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• • * Feste dell'Unita 
Sono «un» modo 
non «il» modo 
di fare politica 

La Festa deW'Unltà» di Roma è 
stata bellissima, forse la più bella 
che abbiamo mal fatto e la parteci­
pazione di pubblico davvero ecce~ 
zlonale; ma non trovo giustificata 
l'insistenza di tanti Interventi — 
ultimo quello di Vittorio Campione 
suW'Unltà» del 17 ottobre — a pro­
posito della Festa dell'*Unltà» (o 
delle Feste) come nuovo tmodo» 
della politica. Certe espressioni mi 
paiono Infatti poco chiare: che cosa 
significa -assumere 11 modo della 
Festa pienamente come modo della 
polltlca>; ^riversare nelle nostre or­
ganizzazioni — non solo le sezioni, 
ma anche le altre strutture e orga­
nismi di direzione —11 'modo' delle 
Feste? 

È chiaro che non manca un nes­
so tra capacità di organizzare una 
grande Festa dell'tUnltà* e di fare 
politica. Riuscire per esemplo a 
coinvolgere nello svolgimento del­
la Festa forze esterne al partito, ma 
che In essa ravvisino opportunità 
da utilizzare e con ciò un rapporto 
positivo con la realtà del PCI, non è 
solo un risultato Importante, ma 
comporta sicuramente una deter­
minata mentalità politica: moder­
na, aperta, capace di annodare le­
gami con la società civile. 

Mentalità, peraltro, più diffusa 
di quanto qualcuno non creda: se 
per esemplo non ci fosse stato un 
consenso di massima da parte del 
militanti, coloro che costruiscono e 

fanno vivere la Festa, attorno alla 
scelta di Introdurre pubblicità e 
sponsorizzazioni all'Interno di essa 
— con una capacità di distinguere 
tra l'Insieme del messaggi politici 
che escono dalla Festa e gli aspetti 
commerciali, oggi difficilmente 
eludibili ma circoscritti nel conte­
sto generale — le Feste sarebbero 
state una cosa diversa da quello 
che abbiamo visto. 

Ciò nonostante, se un nesso esi­
ste tra capacità di organizzare una 
Festa e di fare politica, pure non va 
dilatato fino al punto di Individua­
re un 'modo della Festa che diven­
ta modo della politica; e non solo 
per quanto dice Sandro Morelli su 
'Rinascita': «La Festa non significa 
immediatamente 11 PCI(...). Oual a 
ragionare così (...). La Festa è la Fe­
sta. La politica, Il "quotidiano", du­
ro impegno del comunisti nella fa­
tica di tutta la società non possono 
essere direttamente 'festa'!: Ma 
perché, diciamolo chiaro, ciò che 
serve sono proposte, ad esemplo 
per dare linfa all'attività delle se­
zioni, perno della vita del partito, 
nelle quali — scherzava Cavino 
Anglusln una Intervista all'tUnltà» 
— 'l'aria non è sempre frizzante co­
me quella del Velodromo dell'Eur»; 
e Fausto Ibba, che lo Intervistava, 
replicava che se non è facile orga­
nizzare una Festa così bella, forse è 
ancora più difficile mettere Insie­
me motivi e forze per un'iniziativa 
politica, poniamo, sul tema della 

casa. Far vivere ti tessuto democra­
tico costituito dalle nostre sezioni, 
spina dorsale del partito di massa, 
penetrare tra strati sociali nuovi:se 
questo è uno del maggiori problemi 
che ci stanno davanti, ebbene la so­
luzione richiede approfondimento, 
Idee, tentativi, sacrifici e non mi 
sembra immediatamente desumi­
bile dal tmodo della Festa» e da 
quella che Campione definisce 
'Una concezione totale della politi­
ca, giocata cioè a tutto campo». 

E, su un altro versante, ciò che 
serve è mettere a punto tutti gli ac­
corgimenti necessari perché le fe­
ste, oltre a essere belle e stimolanti 
sul plano politico e culturale, pro­
ducano anche un utile finanziarlo: 
e nel miscelare politica, cultura e 
raccolta di fondi — aspetto che non 
va troppo pudicamente celato: che 
un partito si autoflnanzl alla luce 
del sole non può fare una brutta 
Impressione — vanno profuse 
grandi doti di Intelligenza e di equi­
librio politico, e ciò almeno sino a 
rivoluzione avvenuta, quando cioè, 
come dice Bobo nella celebre vi­
gnetta, 'l'Unità* potremo final­
mente averla gratis. 

D'altra parte, se con le Feste per­
seguiamo anche (e sottolineo an­
che) Il fine di ricavare un utile fi­
nanziarlo, Il pubblico che vi parte­
cipa lo fa con finalità che spesso 
sono di puro divertimento o di con­
sumo, per assistere a uno spettaco­

lo o per gustare quel 'cocktail» che 
Anglus nell'intervista citata racco­
mandava di non fare andare di tra­
verso, sussurrando all'interessato 
che è un nostro potenziale Iscritto: 
basterebbe, del resto, rileggersi le 
Indagini compiute sul visitatori 
della Festa per avere un'Immagine 
sufficientemente chiara del visita­
tore medio. E poi: perché definire le 
Feste un 'movimento politico-cul­
turale»? Il termine 'movimento» 
implica coscienza; la donna che 
protesta contro la violenza sessua­
le, l'operalo che manifesta contro 11 
taglio della scala mobile, Il giovane 
pacifista sono coscienti di apparte­
nere a qualcosa di generale, prova­
no questo senso di appartenenza: ti 
che non mi pare si possa proprio 
dire per la maggior parte del visita­
tori delle Feste. 

Per concludere: In questi ultimi 
anni abbiamo scoperto ulteriori 
possibilità che vengono dalle feste 
deW'Unltà» come essenziale, spes­
so esaltante momento di rapporto 
di massa, né è mia Intenzione ridi­
mensionarne la funzione; ma at­
tenzione, le Feste sono uno del mo­
di della politica e non '11» modo del­
la politica, non possono confonder­
si con lo sforzo e la ricerca quoti­
diana di soluzione al mille proble­
mi che si pongono al partito. 

Silvano Ambrosetti 
Segreteria della 

Federazione milanese del PCI 
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INCHIESTA / Viaggio nel Canada, paese immenso e poco conosciuto - 1 

Dal nostro inviato 
MONTREAL — «È stato 11 
voto del Quebec a dare il 
colpo di grazia alla maggio­
ranza liberale». Con accen­
tuazioni e toni diversi, con 
soddisfazione o rincresci­
mento, è sempre questa la 
spiegazione che negli am­
bienti politici di Montreal 
si dà al clamoroso ribalta­
mento di posizioni elettora­
li per effetto del quale, all'i­
nizio di settembre, 1 conser­
vatori sono tornati al go­
verno del Canada dopo più 
di vent'anni, escludendo il 
partito liberale. 

Il Quebec — quasi sette 
milioni di abitanti su una 
popolazione totale di ven­
tuno milioni — considerato 
una roccaforte storica del 
liberali, dei quali era stato 
lungamente leader l'«affa-
scinante» Jean Pierre Tru-
deau, questa volta ha vota­
to In modo quasi plebiscita­
rio per l conservatori di ' 
Brian Mulroney, che hanno 
stravinto. E Ronald Rea-
gan non ha tardato un atti­
mo a telegrafare da Wa­
shington la sua esultanza 
al nuovo premier canadese, 
politicamente più «omoge­
neo» al titolare della Casa 
Bianca che non il primo 
ministro uscente, e sconfit­
to, John Turner. 

Nella sede del partito na­
zionalista che governa la 
Provincia del Quebec (biso­
gna però intendersi sui ter­
mini: quelli che in Canada 
si chiamano Province sono 
in realtà degli «States» con­
federati che godono di una 
larga autonomia legislati­
va e amministrativa, e la 
Provincia del Quebec è 
grande come Italia, Fran­
cia e Spagna messe insie­
me) si sostiene che 11 volta­
faccia degli elettori ha tro­
vato validissime ragioni In 
una sorta di tradimento 
operato dal partito liberale. 
Spiega Nadia Assimopou-
los, una giovane donna di­
namica che, nonostante il 
cognome di suono incon­
fondibilmente greco, è vice­
presidente del partito «qué-
becois»: «Due anni fa l'ex 

f>remier Trudeau ha voluto 
mporre una nuova Costi­

tuzione nella quale, mal­
grado le nostre richieste, 
non esiste più il riconosci­
mento del Quebec come 
una società diversa da quel­
la delle altre Province ca­
nadesi, con caratteri e pe­
culiarità suol propri. La no­
stra protesta e rimasta ina­
scoltata, e la popolazione 
non lo ha accettato. Il no­
stro appoggio al conserva­
tori è siato una scelta pra­
gmatica contro l'arroganza 
del governo federale, con­
tro chi non ha voluto tenere 
conto delle nostre esigenze, 
del nostro problema». 

n «problema», antico, è 
quello della minoranza 
francofona del Quebec e dei 
suol rapporti col governo di 
Ottawa. Problema etnico-
lingulstico e politico che af­
fonda le sue radici nella 
storia stessa di questo pae­
se e che torna periodica­
mente alla ribalta con fasi 
di particolare asprezza. Chi 
accende 11 televisore a Mon­
treal può optare, a scelta, 
tra programmi in francese 
e programmi in Inglese, ma 
sin dalla prima pagina le 
guide turistiche si preoccu­
pano di sottolineare che nel 
Quebec 1*82 per cento della 
popolazione è di lingua 
francese e di religione cat­
tolica, mentre gli anglofoni 
e protestanti toccano solo 
l'il per cento. 

n maestoso ponte In fer­
ro che attraversa 11 fiume 
San I^renzo porta 11 nome 
di Jacques Cartler che nel 
1534 prese per primo pos-

Ronald Reagan riceve il 
vincitore delle elezioni 
canadesi, il conservatore 
Brian Mulroney. Nella foto 
grande, un complesso edilizio 
autosufficiente di Montreal 

A settembre 
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al potere dopo 
oltre vent'anni, 
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sesso del Quebec «In nome 
della Francia». La bella 
chiesa che si erge quasi al 
centro della città vecchia, 
appena sfiorata dall'assalto 
dei grattacieli, è dedicata a 
Nótre Dame e anche nella 
struttura sembra voler evo­
care la celebre cattedrale 
parigina. E gli automobili­
sti di questa Provincia, 
qualunque sia la lingua che 
parlano, portano tutti Im­
pressa sulla targa della loro 
vettura la scritta: «Je me 
souvlens», lo ricordo. Che 
cosa? A chi lo chiede, viene 
data questa risposta: «Di 
avere origini francesi, di 
voler assolutamente pre­
servare questa Identità cul­
turale e linguistica». 

Il partito nazionalista è 
l'alfiere del rivendicazioni­
smo del francofoni, la sua 
parola d'ordine è «sovrani­
tà per li Quebec» (sovranità 
totale, secondo alcuni, nel­
la forma di uno statuto spe­
dale, per altri). Dispone di 
una struttura organizzati-

Il bel Trudeau 
cancellato dai 
conservatori 
va assai ramificata, si dice 
vicino alle posizioni dell'In­
ternazionale socialista in 
politica estera, vuol fare del 
Quebec una «zona denu­
clearizzata», è favorevole 
alle proposte del gruppo di 
«Contadora» per l'America 
centrale. E Nadia Assimo-
poulos non ha difficoltà ad 
ammettere che l'improvvi­
so mutamento di fronte e 
l'alleanza con 1 conservato­
ri, il partito «più a destra» 
nello schieramento politico 
canadese, hanno suscitato 
dissensi e profondi contra­
sti tra 1 militanti. Ma pro­
prio ora che ha avuto un 
ruolo decisivo nel rivolgi­
mento del quadro politico 
del Canada (i conservatori 

nel Quebec sono passati da 
uno a 58 deputati federali) e 
che un suo esponente è en­
trato nel governo a Ottawa, 
11 «Parti québecols» mette la 
sordina alla «questione del­
la sovranità» e sposta l'ac­
cento sui temi economici. 
«Vogliamo lidiscutere la 
Costituzione ma dobbiamo 
pure occuparci — confer­
ma la signora Assimopou-
los — di sciogliere 1 nodi 
che interessano da vicino la 
nostra gente, a cominciare 
dal lavoro». 

Si giunge così al cuore 
del problemi sul quali è ma­
turata, in tutto il Canada, 
la disfatta dei liberali, cala­
ti da 143 a 40 deputati. Que­

sto paese immenso, ricco di 
materie prime, ricchissimo 
di fonti energetiche — buo­
na parte di New York è illu­
minata con l'elettricità che 
proviene dalle grandi dighe 
a Sud della baia di Hudson 
— ha il 12 per cento dei di­
soccupati, 31 miliardi di 
dollari canadesi (circa 45 
mila miliardi di lire) di de­
ficit di bilancio, un'infla­
zione ancora alta e che era 
arrivata a toccare il 10 per 
cento. 

Uno dei 40 superstiti del 
gruppo liberale, Fon. Alfon­
so Gagliano, 42 anni, emi­
grato qui nel '58 dalla pro­
vincia di Agrigento, respin­
ge le accuse che durante la 

MBùlC/NA HO IL 
NVMFtW 
CHIUSO» 

strtm. 

campagna elettorale l con­
servatori e altre forze ave­
vano lanciato contro la po­
litica economica del suo 
partito: «Non ci sono stati 
errori, il Canada ha pagato 
la crisi né più né meno di 
tutti gli altri paesi, e noi ab­
biamo ridotto sensibilmen­
te l'inflazione. C'è solo da 
aggiungere che gli Stati 
Uniti sono molto vicini, per 
cui il nostro paese è più in­
fluenzato da ciò che accade 
negli USA, non solo sul ter­
reno economico. Col gover­
no liberale il Canada aveva 
cercato una maggiore au­
tonomia, si era attuato un 
controllo sugli Investimen­
ti americani nel nostro pae­
se e sulla loro corrispon­
denza con gli interessi na­
zionali. Ovviamente questo 
non è piaciuto a Reagan, 
che difatti non ha nascosto 
la sua soddisfazione per la 
nostra sconfitta». 

Secondo Gagliano, ai li­
berali ha nuociuto la-man­
canza di un leader dotato di 
quel fascino personale che 
anche qui, come negli Stati 
Uniti, sembra essere uno 
dei principali «atout» della 
competizione politica; John 
Turner non era In grado di 
sostituire adeguatamente 
l'astro Trudeau, ritiratosi a 
vita privata un anno fa. 

Ma si tratta di un'analisi 
che molti considerano uni­
laterale e riduttiva. L'on. 
Odoardo DI Santo — cin­
quantenne giornalista, un 
altro italiano che ha fatto 
«carriera» politica oltre 
Atlantico — è uno degli 
esponenti più in vista del 
partito neo-democratico 
(NDP) nell'Ontario, la Pro­
vincia che contende al Que­
bec Il primato sul piano del 
potenziale industriale e 
produttivo. 

Col 20 per cento del voti 
(Il 50 per cento 1 conserva­
tori, 11281 liberali), l'NDP è 
11 terzo partito su scala fe­
derale: «Siamo — dice Di 
Santo — li partito sociali­
sta del Canada, paragona­
bile ai partiti socialisti 
francese e tedesco; li nostro 
leader Broadbent è vicepre­
sidente dell'Internazionale 
socialista. Siamo sempre 
stati all'opposizione, anche 
nei confronti del governo 
Trudeau che aveva!avorito 
sfacciatamente le grosse 
corporazioni. I liberali han­
no combattuto l'Inflazione 
sacrificando 1 lavoratori e 
regalando miliardi di dolla­
ri alle multinazionali petro­
lifere con le exploration 
granì, una forma di esen­
zione fiscale. Nessun inve­
stimento produttivo, nes­
suna iniziativa per l'occu-
Eazione. Turner In fondo 

a le stesse posizioni dei 
conservatori, e gli elettori 
gli hanno preferito Mulro­
ney che prometteva di rad­
drizzare la barca, mentre 
l'NDP ha tenuto bene per­
ché ha portato avanti molte 
Istanze del mondo del lavo­
ro». 

Anche-Di Santo, però, ri­
tiene che qualcosa camble-
rà nella politica estera del 
Canada. Dietro la dichiara­
ta volontà dei conservatori 
di stabilire «nuovi rapporti 
di amicizia» con Washin­
gton, c'è il rischio di un alli­
neamento totale del Cana­
da sulle posizioni statuni­
tensi, che non si era mai 
realizzato con Trudeau e 
coi liberali: «Qui nessuno 
aveva condiviso la politica 
americana che ha prodotto 
l'attacco a Grenada e, pri­
ma, nel Guatemala. Ora sa­
rà più difficile che Ottawa 
esprima una linea e un'ini­
ziativa autonoma sul pro­
blemi del Nicaragua e del­
l'America centrale». 

Pier Giorgio Betti 

ALL' UNITA' 
Quell'applauso 
denso di significato 
Cari compagni, 

la lettera dell'on, Gian Luca Cerrina Fero-
ni, pubblicata su//'Unità del 26 ottobre mi 
ha stimolata ad alcune riflessioni a proposi­
to dell'applauso dei nostri parlamentari alle 
donne presenti tra il pubblico che uscivano 
dall'aula dopo i risultati del voto sull'artico­
lo IO della legge contro la violenza sessuale. 

L'applauso che è venuto dal nostro grup­
po, ma che solleva il dissenso del compagno 
Cerrina, per noi, donne e compagne comuni­
ste, è stato denso di significato: è il ricono­
scimento della capacità politica del movi­
mento delle donne come soggetto di trasfor­
mazione (riconoscimento scritto in tutti i no­
stri più importanti documenti). 

Non dimentichiamoci che è stato questo 
movimento, organizzato in tutte le città d'I­
talia. a raccogliere ben 300.000 firme per 
presentare una legge di iniziativa popolare, 
interamente elaborata dalle donne con l'ap­
porto di conoscenze e capacità specifiche 
messe al servizio di tutte e di tutti, per con­
tribuire alla costruzione di una nuova cultu­
ra. 

Non dimentichiamoci che è stata la rea­
zione delle donne a portare a un ripensamen­
to quelle forze che avevano votato in un pri­
mo tempo per mantenere la violenza sessuale 
tra i delitti contro la morale e non contro la 
persona. E, infine, riflettiamo sul fatto che, 
durante la discussione in aula di questo testo 
di legge, erano te tribune del pubblico ad 
essere affollate di donne mentre i banchi par­
lamentari erano vistosamente deserti (tranne 
che nell'ultima seduta). 

A questo punto vorrei ricordare un breve 
passaggio della relazione conclusiva del 
compagno Enrico Berlinguer alla 7* Confe­
renza delle donne comuniste, che cito te­
stualmente: «Chi può stabilire oggi come si 
svilupperà la rivoluzione femminile? Una co­
sa noi, però, abbiamo acquisito, che in Occi­
dente la rivoluzione (e non intendo l'assalto 
al Palazzo d'Inverno) può esserci solo se ci 
sarà la rivoluzione femminile e che senza la 
rivoluzione femminile non ci sarà nessuna ri­
voluzione». 

GRAZIELLA BEVILACQUA 
(Como) 

Si dimostra serietà 
concedendo spazio 
ad argomenti impopolari 
Caro direttore, 

lascia che esprima questa opinione: final­
mente Oliviero Beha ha scritto sull'Unità. 

Le ragioni che mi inducono a valutare po­
sitivamente il fatto sono principalmente due: 

1) la serietà del giornalista, che in prima 
persona e non per la prima volta si è esposto 
all'ostracismo dei suoi «colleghi-: 

2) la serietà che dimostra l'Unità, conce­
dendo spazio a persone come Beha e ad argo­
mentazioni "impopolari» come le sue. 

Per quel che riguarda il primo punto, la 
conferma è negli articoli, nei libri e negli 
interventi televisivi di Beha. Quanto al se­
condo. ricordo che fin dai primi giorni del 
•giallo» Italia-Camerum l'Unità è stata tra i 
pochissimi giornali a rifuggire dalla logica 
dello schieramento precostituito innocenti-
sti-colpevolisti. Prima di tutto non ha aggre­
dito gli autori dell'inchiesta su quella di­
scussa partita con il solito -fuori le prove». 
come invece non hanno'perso occasione di 
fare certi mediocri e conniventi gazzettieri. 
Poi ha avanzato il dubbio che forse — al di 
là delle certezze giornalistiche e (speriamo) 
giuridiche sull'affare — si tentasse di crimi­
nalizzare i due autori dell'inchièsta solo per­
chè avevano indagato (e mica fra la gente del 
bar dello sport), confortando così l'opinione 
della Mafai per cui «attentare» al calcio in 
Italia significa commettere un reato di lesa 
maestà. 

A conclusione dico: ben venga, anche da 
parte dell'Unità, questo fatto nuovo: che lo 
sport venga affrontato come meritano gli al­
tri «livelli», i quali — occulti o palesi — 
dallo sport acquistano legittimazione. 
• A me sembra che da un po' di tempo, 
all'Unità. questo accada grazie ai Serra, ai 
Melchiorre, ai Sanguineti e. oggi, a Oliviero 
Beha. 

CARLO VULPIO 
(Altamura - Bari) 

È vergogna ricordare? 
Cara Unità. -

ho letto sull'Unità di sabato 27-10 l'arti­
colo di Augusto Pancaldi «L'Algeria divide 
ancora i francesi?» e, a chiare lettere, rispon­
do subito che un suo passo non si può condi­
videre: e questo per un fatto di moralità. 

Toccando quel tasto certamente vergogno­
so per la Francia. Pancaldi ha negato una 
cosa assai importante: gli orrori, gli assassi­
na, gli stermina compiuti anche dagli italia­
ni nelle colonie a danno di altri esseri umani. 
E vergogna dire cosa siano stati capaci di 
fare gli italiani? Suvvia, si sia più umili e più 
seri ed avremo tutto da guadagnare, per lo 
meno in fatto di morale. 

FERNANDO GALLI 
(Funo di Argelato - Bologna) 

«E chi ha sempre dichiarato 
tutto? È la vecchia solfa: 
più paghi, più ti tartasso» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di lavoratori autonomi 
iscritti al Partito, preoccupati per l'informa­
zione inesatta e spesso distorta che viene fat­
ta sulla sostanza del disegno di legge Visen­
tini 

Stiamo attenti ai giudizi sommari Abbia­
mo tenuto conto che oggi alcune categorie di 
piccoli operatori sono in buona parte compo­
ste da lavoratori che autonomi lo sono non 
per scelta, ma per necessità? Ex dipendenti. 
magari con un elevato grado di professiona­
lità, che la grande impresa espelle per poi 
utilizzare come autonomi con potere con­
trattuate quasi nullo e, quindi, con modeste 
pretese. E quando si lavora per un'azienda, 
non è possibile evadere: bisogna fatturare 
per essere pagati per il proprio lavoro. 

E noi diciamo: bene! che si faccia pagare 
chi evade. Anzi, diciamo di più: signor mini­
stro Visentini. è suo preciso dovere far paga­
re le tasse agli evasori. Ma una cosa è la 
giustizia fiscale e altro i il provvedimento 
che il ministro difende. Perché, tanto per co­
minciare, in quel disegno di legge distinzioni 
tra chi le tasse le paga e chi non le paga non 
se ne fanno. Quel che si propone, invece, è un 

aumento indiscriminato della quota di ricavi 
da sottoporre a tassazione. Aumento tanto 
esagerato da far credere che il ministro e i 
suoi aiutanti siano fermamente convinti che 
nessun lavoratore autonomo sia fiscalmente 
onesto. Il ragionamento è più o meno il se­
guente: voi non dichiarate tutto al fisco e 
allora noi vi supertassiamo su quel poco che 
dichiarate! 

E chi ha sempre dichiarato tutto? E chi ha 
pagato tutte le tasse? Ci sono migliaia di 
lavoratori autonomi con fatturati esigui e 
tutti alla luce del sole che, una volta pagate 
le spese, le tasse, i contributi salatissimi, re­
stano con un magro stipendio. Cosa faranno 
costoro se passa la legge Visentini senza le 
opportune modifiche? Andranno ad ingros­
sare le file dei disoccupati? Oppure si arra­
batteranno per trovare qualche lavoro in 
•nero»? Dopo tanto discutere questa legge. 
invece di cancellare l'evasione fiscale tra i 
lavoratori, finirebbe per farla aumentare! 

Di sicuro questa legge non garantirebbe 
altro che un aumento della pressione fiscale 
sui lavoratori autonomi in misura propor­
zionale alla loro onestà. La vecchia solfa: 
più dichiari, più ti tartasso. Ma la giustizia 
fiscale, quella per cui noi ci dobbiamo batte­
re. è altra cosa. 

R. COLOMBO, M. FONTANA 
e altre firme di «lavoratori autonomi iscritti al PCI» 

(Milano) 

La scelta 
della sorella di Lenin 
Caro direttore, 

a integrazione delle giuste osservazioni di 
Giuliana dal Pozzo nel suo articolo: «È piut­
tosto sola quella maestrina dalla penna rossa» 
(del 24 ottobre), ritengo interessante ricor­
dare che nel 1898 in Russia, dove erano già 
comparse due traduzioni del «Cuore» di de 
Amicis. ne fu pubblicata una terza a cura 
della sorella di Le:un. Anna Ulianova Eliza-
rova, insegnante assai impegnata nella lotta 
per l'emancipazione femminile e, dopo la Ri­
voluzione d'Ottobre, membro del Commis­
sariato per l'Istruzione. L'editore e la tra­
duttrice ritennero però non corrispondenti 
alle loro posizioni pedagogiche tre racconti 
mensili ai «Cuore» su episodi di guerra e li 
sostituirono rispettivamente con i racconti: 
«Caruso», scritto dalla stessa Ulianova (vedi 
traduzione italiana di Rita Montagnana in 
«Nuova Società» del 15-4-1973): «Il piccolo 
servitore», ripreso da un non precisato testo 
francese: e «La giovinetta che salvò il treno» 
della scrittrice italiana Cordelia. «Quest'ul­
timo racconto — si legge nella prefazione — 
non ha soltanto lo scopo di sostituire uno di 
quelli soppressi, ma anche di presentare ai 
lettori una sia pur sola azione eroica di una 
giovinetta». 

A «Piccole donne» della Alcott che la com­
pagna dal Pozzo definisce «unico faro nella 
notte», per decenni, quale opera per l'infan­
zia con protagoniste fanciulle, mi pare op­
portuno aggiungere il romanzo borghese­
mente edificante, «In famiglia» di Ettore Ma-
lot, pendant avventuroso femminile del più 
celebre maschile «Senza famiglia» dello stes­
so autore. 

GIORGINA LEVI 
(Torino) 

Non è un «lemma» 
ma un «sublemma» 
Caro direttore 

leggo sull'Unità del 3 novembre scorso, in 
un breve servizio sull'Uruguay e le elezioni 
del 25 novembre prossimo, che i partiti in 
competizione sarebbero tre e segnatamente il 
•Bianco», il «Colorado» e la «Coalicion per 
la democrazia avanzada». 

In effetti le cose sono molto più complica­
te. Le formazioni che si presentano alle ele­
zioni mi risultano essere quattro: il «Bian­
co». il «Colorado», il «Frente Amplio» e 
l'«Union Civica». Il «Frente Amplio» è una 
coalizione di sinistra (dai democristiani ai 
trotzkisti) della quale fanno parte anche i 
comunisti i quali, essendo ancora illegali, si 
presentano sotto il simbolo di «Democrazia 
avanzada». 

Per la legge elettorale uruguayana, alle 
elezioni si presentano i partiti con un loro 
•lemma» (cioè simbolo). Altri partiti — o 
gruppi politici di varia natura — possono 
presentarsi al seguito del «lemma» principa­
le («sublemma»). È questo il caso del rap­
porto fra il «Frente Amplio», «Democrazia 
avanzada» ed altri gruppi della sinistra anti­
regime. 

A. P. S. 
(Milano) 

Brava, presidente 
Caro direttore. 

martedì. 23 ottobre, ho assistito alla tra­
smissione «Pronto... Raffaella?». Tra gli 
ospiti c'era la giornalista Miriam Mafai. 
presidente nazionale della Federazione dei 
giornalisti. 

Ebbene, voglio felicitarmi con la Mafai 
per il modo come si è comportata in quella 
trasmissione, che si dice seguita da milioni 
di telespettatori: un linguaggio semplice e 
sincero che tutti hanno capito (non come al­
cuni che quando si trovano di fronte un pub­
blico numeroso, vanno alla ricerca delle pa­
role difficili che colpiscono l'orecchio e nul-
Valtro); serietà, franchezza, intelligenza e 
competenza nel rispondere alle domande, nel 
trattare gli argomenti e soprattutto nessun 
timore a criticare o colpire uomini e fatti. 

Diversi personaggi politici invitati in TV. 
di fronte alle domande su scottanti argomen­
ti che interessano il popolo- italiano troppe 
volte rispondono con i se. ma, ni. forse, ma­
gari. chissà, senza avere la forza di parlare 
chiaro. La giornalista Mafai ha dato a tutti 
una lezione di chiarezza. Brava. Quella par­
te del popolo (soprattutto le donne) che l'a­
vranno sentita, saranno rimasti contenti. 

ORLANDO MAZZOLA 
(Varese) 

La provetta, la morale, 
lo stupro e l'amore 
Cara Unità. 

a sentire il Clero, le coppie che hanno un 
figlio concepito in provetta sono da condan­
nare. 

Si tratta di una morate assurda: secondo 
loro chi ha un figlio con l'aiuto della scienza 
compie un atto amorale, mentre quella don­
na cne a causa di uno stupro si trovi costretta 
ad avere un figlio non voluto compie un atto 
d'Amore. 

MARCELLO PORCU 
(Moncone - Roma) 
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